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La rappresentazione dei conflitti contemporanei tra Oriente e Occidente, dalla spedizione in Egitto alla rivolta dei Sepoys.

Il diciannovesimo secolo segna, da un punto di vista politico, una svolta capitale nelle relazioni tra l’Occidente (l’Europa) e l’Oriente (intendendo con tale termine i paesi dal Vicino Oriente all’Estremo Oriente attuale). È infatti il secolo per eccellenza della colonizzazione, fondata per gli occidentali, almeno da un punto di vista teorico, sulla convinzione di una superiorità morale, intellettuale ed economica. La questione dell’orientalismo in pittura, attraverso alcuni quadri particolarmente rappresentativi, sarà dunque qui affrontata sotto il profilo conflittuale non meno che nella prospettiva della scoperta che l’accompagna. Quattro i momenti che intendo privilegiare: la spedizione in Egitto, primo vero conflitto contemporaneo tra Occidente e Oriente (la Francia e l’Impero ottomano); la guerra d’indipendenza greca, momento ambiguo, perché nell’immaginario occidentale la Grecia fa in qualche modo parte dell’Oriente, ma insieme è anche considerata, in quel preciso momento, come l’erede privilegiata dei fondamenti della civiltà occidentale; la conquista e la colonizzazione dell’Algeria da parte della Francia sotto la monarchia di luglio; infine, a mo’ di conclusione aperta sulle evoluzioni della seconda metà del secolo, la rivolta dei Sepoys (truppe indigene) (1857-1858), che apre un nuovo capitolo nella colonizzazione dell’India da parte degli Inglesi.

  

Saranno poi affrontate in successione, tra altre, le seguenti opere : La morte del Capitano Cook di Zoffany (1789-1789 ?, Greenwich, National Marittime Museum), Bonaparte in visita agli appestati di Jaffa di Gros (1804, Parigi, Louvre), La rivolta del Cairo di Girodet (1810, Versailles, Musée national du Château) e Bonaparte perdona i rivoltosi del Cairo di Guérin (1808, ibid.); opere che permettono di illustrare un primo momento, quello in cui la rappresentazione dell’”altro”, dell’”orientale” (da intendersi, come già accennato, in un senso molto esteso) si appoggia su canoni tradizionali e su modelli classici. Un secondo gruppo, afferente al romanticismo francese, affronta altri due momenti particolarmente importanti che cristallizzano le evoluzioni: la guerra d’indipendenza greca, e la conquista francese del Nord-Africa. Qui l’analisi si appoggerà principalmente, per il primo evento, su due quadri molto noti di Delacroix, La Grecia sulle rovine di Missolonghi (1822, Bordeaux, Musée des Beaux-Arts), e Scene dei massacri di Scio (1824, Parigi, Louvre). Per il secondo, saranno prese in considerazione opere altrettanto note, con particolare riguardo a quelle dipinte da Horace Vernet per le sale algerine a Versailles (Presa della Smalah d’Abd-el-Kader, 1845).

In contrappunto, ritroveremo ancora Delacroix (Il  Sultano del Maroc, 1845, Toulouse, Musée des Augustins), ma anche Chassériau (Ali-BenHamet, khalifat de Constantine, chef des Haractas, 1845, Versailles, Musée national du Château; Cavalieri arabi trasportano i loro morti dopo uno scontro con i Sepoys, 1850, Cambridge, Mass., Fogg Art Museum). Due orientamenti sembrano caratterizzare questo insieme: da una parte una maggiore attenzione al realismo, ma anche, allo stesso tempo, l’espressione sempre più evidente di una superiorità dell’occidentale anche se minima o nulla in Delacroix e Chassériau (forse perché si sono recati sui luoghi?). La conclusione si appoggerà sulle opere più significative ispirate alla rivolta dei Sepoys: Eastward Ho! e Home Again di Henry Nelson O’Neill, così come le due versioni di In Memoriam de Joseph Noel Paton (1858), così come The Remnants of an Army (1879, Londra, Tate Gallery) di Lady Butler. L’Orientale è ormai lo straniero o l’altro per eccellenza, sistematicamente contrapposto all’Occidentale, presentato in quanto essere inferiore (Thomas Barker, The Secret of England’s Greatness, ca. 1863, Londra, National Portrait Gallery); non a caso è persino assente spesso dalle tele stesse. Si inaugura così un tipo di pittura caratteristica dell’”Età degli Imperi” (Robert Talbot Kelly, The Flight of the Khalifa, 1898, Liverpool, Walker Art Gallery; G.W. Joy, General Gordon’s Last Stand, ca1893, Leeds, City Art Gallery).

